
Proletari di tutto il mondo, unitevi! 
 

CONTRO LA NATO E TUTTE LE SANTE ALLEANZE DELLA BORGHESIA MONDIALE 
 

 

In questi giorni si sta svolgendo a Madrid il vertice della NATO. 
Senza dubbio, un vertice di criminali e assassini, il vertice 
di un'organizzazione terroristica borghese mondiale. E 
questo vertice si svolge con un governo nello Stato spagnolo di 
falsi "socialisti" e "comunisti" che non sono altro che i più ferventi 
lacchè e difensori del sistema capitalista, i suoi migliori gestori. 
Dobbiamo denunciare, distruggere e sopraffare questo 
falso socialismo e falso comunismo, dobbiamo 
recuperare il marxismo. 

La crisi va avanti e l'imperialismo occidentale si riarma per 
cercare di contenere e far fronte ai suoi concorrenti. Il 
proletariato sfruttato nei paesi della NATO deve 
desiderare la sconfitta del proprio paese imperialista e 
agire di conseguenza. Questa è l'unica posizione internazionalista, 
il DISFATTISMO RIVOLUZIONARIO: “nella guerra 
reazionaria, la classe rivoluzionaria, non può non 
desiderare la disfatta del proprio governo (…) I socialisti 
devono spiegare alle masse che per esse non c'è salvezza 
senza l'abbattimento rivoluzionario dei "propri" 
governi.” (Il socialismo e la guerra, Lenin, 1915). 

Una parte dell'opportunismo vorrebbe farci scegliere tra Stati 
Uniti, Unione Europea, Russia, Cina, Iran, ecc. Dobbiamo 
respingere questa trappola, che è la stessa di sempre. La 
borghesia occidentale non è la sola a intervenire militarmente in 
tutto il mondo con truppe regolari, mercenari e sicari. La lezione 
del 1871, quando la Prussia liberò l'esercito francese per 
massacrare la Comune di Parigi, è valida oggi a livello mondiale: 
tutti gli eserciti del mondo sono confederati contro il 
proletariato. 

Così come nel cuore di ogni piccolo borghese batte 
l'ambizione e l'avidità del grande capitale, così nel cuore 
di tutte le borghesie antimperialiste di ieri batte l'ambizione e 
l'avidità imperialista dei loro oppressori colonialisti di ieri. Ciò non 
toglie il carattere necessario e rivoluzionario borghese (non 
proletario) delle rivoluzioni anticoloniali che dovevano rompere, 
insieme alle catene precapitalistiche locali, la camicia di forza che 
gli imperialismi precedenti avevano cercato di cucire: Spagna, 
Inghilterra, Francia e ... gli Stati Uniti. Ma sarebbe una cecità 
supina e un tradimento del marxismo non vedere che le aree 
che sono state scenario di questa lotta anticoloniale borghese sono 
oggi parte integrante del mercato mondiale e che le borghesie che 
vi dominano svolgono un ruolo proprio nella guerra per il dominio 
del mercato mondiale e la spartizione dello sfruttamento del 
proletariato mondiale. 

La nostra posizione: “(…) immaginate che un 
proprietario di cento schiavi fa la guerra ad un altro che 
ne possiede duecento per raggiungere una più "equa" 
distribuzione degli schiavi. È evidente che utilizzare in questo 
caso il concetto di guerra "difensiva" o di "difesa della patria" 
sarebbe falsificare la storia e, in pratica, equivarrebbe, pura e 
semplicemente ad un inganno della gente semplice, dei piccoli 
borghesi i degli ignoranti per abili schiavisti (…). E non è 
compito dei socialisti aiutare un bandito più giovane e vigoroso a 
saccheggiare altri banditi più vecchi e innescati. Quello che i 
socialisti devono fare è approfittare della guerra che si 
fanno i banditi per rovesciarli tutti".  (Il socialismo e la 
guerra, Lenin, 1915). 

Così come la Santa Alleanza tentò di fermare la rivoluzione 

borghese con un'Internazionale dell'assolutismo, il mondo 
capitalista ha fondato dopo la Seconda Guerra Mondiale le sue 
Internazionali (ONU, NATO, Aukus, CSTO, BM, FMI, BDI, ecc.), per 
mantenere il suo ordine contro la sollevazione delle forze 
produttive e contro il suo futuro becchino, il proletariato. 

Malgrado l'impiego su vastissima scala 
dell’imbonitura democratica, i vincitori militari della 
seconda guerra mondiale sono gli esecutori 
testamentari del contenuto sociale ed economico del 
fascismo: integrazione delle reti mondiali del capitale in 
organizzazioni che tentano l'autolimitazione e il controllo delle 
contraddizioni economiche, integrazione del movimento sindacale 
nell'apparato statale al fine di sradicare anche il minimo impulso 
di lotta immediata, organismi centralizzati per la repressione e la 
guerra. Questo sviluppo del capitalismo, già previsto da Marx nel 
Capitale e spiegato da Lenin in L’imperialismo, fase suprema del 
capitalismo, non solo non attenua definitivamente le 
esplosioni economiche, politico-militari e sociali, ma ne 
prepara lo scoppio con un potenziale distruttivo e 
repressivo moltiplicato. 

Il macabro gioco dell'opportunismo consiste nel far credere alla 
classe proletaria che non può sollevarsi per lottare per il proprio 
programma storico, che non può fare un solo passo senza 
appoggiarsi e sottomettersi a questa o quella frazione della 
borghesia o della piccola borghesia, senza affittarsi come pedina 
di questo o quel potere capitalistico contro un altro considerato 
peggiore. 

Questo è il riassunto dell'opportunismo di oggi e di 
ieri: a livello locale, sempre a rimorchio di questo o quel 
movimento sociale interclassista o di uno slogan democratico; a 
livello globale, sempre in affitto a questo o quel potere capitalista 
contro uno presumibilmente peggiore. 

Di fronte allo sviluppo del mondo capitalista che abbiamo 
descritto, il movimento di classe proletario potrà riprendere la sua 
lotta solo se intenderà che non può né si deve rimpiangere il 
cessato stadio della tolleranza liberale, della indipendenza sovrana 
delle nazioni, ma che la storia offre una sola via per eliminare tutti 
gli sfruttamenti, tutte le tirannie e le oppressioni: la strada 
dell'azione rivoluzionaria di classe che, in ogni paese, 
qualunque sia, ponga le classi dei lavoratori contro la 
borghesia locale, in completa autonomia di classe nel 
pensiero politico, nell'organizzazione e nel comportamento, 
nell'azione di combatte; unisca le forze dei proletari di tutto 
il mondo attraverso le frontiere di tutti i paesi - nella 
"pace" e nella guerra - in un organismo unitario la cui 
azione non si arresti fino al completo abbattimento 
degli istituti del capitalismo. 

 

PER L’INTERNAZIONALISMO PROLETARIO! 
 

• Rifiuto di ogni nazionalismo: “i lavoratori non hanno patria”. 

• Rifiuto della solidarietà con l'economia aziendale e con 
l'economia "nazionale". 

• Il disfattismo rivoluzionario contro la stessa borghesia in tempi 
di guerra commerciale o militare. 

• Organizzazione comune e internazionale dei proletari di tutte 
le lingue nel Partito Comunista Internazionale per la 
rivoluzione comunista su scala mondiale. 

 

ABBASSO EL CAPITALISMO CRIMINALE E ASSASSINO! 
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